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La nascita del suo odio




Bellissima diciottenne, biondina con capelli a caschetto e occhi
dolci, grandi, color nocciola. Poteva già essere donna, ma l’essere
donna vuol dir essere libera e lei, libera, non poteva esserlo più
perché violentata fin da minorenne. Mentalmente e nel cuore, non
poteva più essere libera ma bensì tormentata. Odiava gli uomini
morbosamente, ma soprattutto odiava lui quel mostro di suo padre.
Un padre dovrebbe esserti amico e amante dei tuoi sogni, ma non fu
nel caso di Agata., quel mostro per lei fu soltanto un nemico della
sua adolescenza e quando provava a scappar via da lui, tornava
tutto come prima picchiandola, minacciandola e ancora come sempre
faceva, violentandola. Agata, non aveva occhi sorridenti e come le
sue coetanee, gentili, ma aveva occhi pieni di rabbia, tristi, con
quell’odio dentro che prima o poi, doveva esternare in qualche
modo. La madre? Una puttana cinica ed egoista come disse di lei.
Sonia, la madre di Agata, non volle riconoscere sua figlia già da
quando era in fasce per via di suo padre Massimo, alcolizzato e
trafficante di auto rubate. Sonia, una donna bionda e seducente, si
fece corteggiare da lui in una classica serata da Pub per poi
finire la loro serata in una sveltina nell’auto di Massimo e, una
volta rimasta incinta, fu subito chiara la sua intenzione…



-Guardati, sei un fallito senza un buon mestiere. Uno
squattrinato che ruba auto. Sono ancora giovane, figurati se mi
devo rovinare la vita facendo la madre. Questa stronza che ho in
grembo, la crescerai tu da solo. Ci stai o altrimenti, una volta
nata, la butto via nel primo cassonetto.- Sonia.



-Chi cazzo ti ha chiesto nulla? Me ne occuperò io di lei e spero
che un giorno non sarà una squallida troia come te!- Massimo.



-Figlio di puttana non farti più vedere da me! Voglio proprio
vedere come la tirerai su. Vattene da casa mia, avrai notizie di
lei una volta messa al mondo.- Sonia.



-Vado via tranquilla, sei stata solo una scopata inutile.-
Massimo. 



-Esci fuori da casa mia delinquente!!- Sonia, Lanciandogli
addosso un coltello da cucina, lisciando appena il suo volto.



E passati alcuni anni, venne tirata su solo da suo padre. Già,
venne tirata su ma molto male. Questo e’ soltanto l’inizio della
storia della bella Agata Parisi.



Palombara Sabina, inverno 2000.



Agata e’ triste, Agata e’ sola con pochi amici intorno a lei e
quasi tutte ragazze belle, sveglie, fortunate, alcune fidanzate e
con genitori comprensivi e sempre presenti. Non frequenta più
nessuna scuola, decise di lavorare in un Bar all’età di sedici
anni. A volte lavora Part Time e altre volte, tutto il dannato
giorno. Il suo lavoro gli fa schifo, ma lo deve fare nascondendo
quei pochi soldi che un giorno potranno servire per fuggire via da
casa e, da quel mostro di Massimo. Quando finisce il suo turno di
lavoro, si ritrova davanti ad un liceo, aspettando che escano le
sue amiche e le vede sempre così, sorridenti e piene di vita come
lei, ancora, non può essere. Penelope e’ la sua migliore amica,
condividono tutto tranne che alcuni segreti infatti, la sua amica
del cuore, non conosce il dolore di lei, del suo essere tormentato
a causa di suo padre. Penelope frequenta il Liceo, bella ragazza
bruna e molto corteggiata, ha una famiglia serena, il padre fa
l’avvocato e la madre la dentista, ma e’ figlia unica. A volte,
quando Agata ha tempo si ritrovano insieme per passare delle
tranquille serate tra cinema, pub e discoteche anche se ad Agata,
gli viene difficile sorridere e alcuni conoscenti, ne parlarono con
Penelope durante una delle loro serate.



-Ma la tua amica, non sorride mai? Cosa gli prende?- Stefano,
durante una serata romana passata in discoteca.



-Ma no, Agata e’ solo timida. Tutto qui.- Penelope.



-Però e’ molto carina, ma e’ fidanzata?- Stefano.



-Lascia perdere se la tira, ci provai anche io ma niente da
fare. E’ strana.- Luca.



-La smettete di parlare così di lei, non e’ strana. Comunque,
non e’ fidanzata, magari aspetta il tipo giusto per lei poi,
guardando voi due, non penso che sia attratta da entrambi.-
Penelope.



-Forse gli piacciono i grandi- Stefano.



-Si, e magari uomini con capelli bianchi e con ricchi
portafogli.- Luca. 



-Basta con queste stronzate, io vado a ballare e voi
masturbatevi continuando a fissare la mia amica. Scemi.- Penelope,
allontanandosi da loro.



Caos intorno. Musica assordante. Luci di vario colore invadono
il dolce viso di Agata che se ne sta ferma sulla pista da ballo
osservando volti giovani pieni di energia che ballano e scherzano
tra di loro. Interviene Penelope distraendola dai suoi pensieri
prendendola per mano per farla ballare, passandogli una birra,
gridandogli:-Stai in mezzo a tutta questa gente senza sorridere e
ne ballare? Ma dai divertiamoci!- Ed Agata, convinta, con quel poco
di sorriso inizia a ballare con Penelope al centro della pista, ma
senza distogliere lo sguardo da alcuni ragazzi che la fissano
sorridendo. Mentre ballano un ragazzo si accosta dietro le sue
spalle con quel pessimo fiato sul suo orecchio e lei, infastidita,
lo guarda minacciosa per poi allontanarsi poco distante da lui ma
niente, quel giovane, ancora convinto, gli si avvicina di nuovo
strusciando il suo pene duro sul suo sedere, ma questa volta Agata
reagisce dandogli un bel ceffone e spaccandogli la bottiglia di
birra in testa.



-Agata ma cosa fai!!- Penelope. 



Intervengono gli amici di Penelope facendo scoppiare una rissa
con gli amici di quel ragazzo. Un pugno in pieno viso, un calcio
sul torace, bottiglie lanciate per aria, ragazze contro ragazze,
ragazzi contro altri ragazzi mentre altri se la ridono e ancora,
chi si gode la scena senza intervenire e altri che ancora ballano
fregandosene altamente. Arrivano i buttafuori cacciando via dalla
discoteca vittime e responsabili. Agata, Penelope ed i loro
compagni fuggono via tra auto parcheggiate, sotto la notte.
Scappano per non farsi raggiungere dal gruppo leso e, giunti
finalmente sotto la metro, Luca ferito al viso, affannato e ancora
turbato si rivolge ad Agata:-Sei contenta di averci rovinato la
serata? Potevi dire semplicemente a quel ragazzo che non ci stavi
senza…- 



-Ma Luca…- Penelope.



-Adesso mi hai rotto il cazzo. Se non ti piace come ho reagito
potevi farti i cazzi tuoi, giovane senza palle.- Agata.



-Ma brutta stronza, ti ho difeso e tu…- 



-Basta adesso, ormai e’ andata così. Sta arrivando il treno,
dobbiamo andare.- Vanessa.



E mentre torna il silenzio nel gruppo avvicinandosi alle
portiere del treno Vanessa, abbassa voce si rivolge a
Penelope:-Fammi un favore la prossima volta, non portare più in
mezzo a noi la tua strana amica.-



E Penelope silenziosa, girò il suo viso verso la sua cara amica.
Strana. 



La stessa notte Agata e’ chiusa nella sua camera buia, pensando
alla sua solitudine e vita di merda: poco denaro in tasca, una
città bellissima ma maledetta come la sua Roma dove solo benestanti
possono permettersi di viverla pienamente., pochi amici o per
niente comprensivi, una madre mai stata madre, un bastardo di uomo
come padre ed un sorriso sul suo bel viso che tarda ancora a
nascere. Il suo cuore e’ amaro e nero come un corvo che odia la sua
stessa natura. Pensa di farla finita ma e’ confusa, il suo petto
vuol riposare ma la sua mente non lo permette. Pensa che sia giunto
il momento di dormire ma ha troppi demoni dentro, ma uno di questi
da a lei cattivi consigli sussurrandogli all’orecchio di uccidere
suo padre. Uccidere suo padre per avere una vita più tranquilla.
Agata, deve uccidere suo padre e vendicarsi di uomini simili alle
bestie. Ancora quella voce nel buio:-uccidi quel viscido di tuo
padre. Non merita di vivere, mangiare e bere o, scoparti.-  Agata,
sempre nel buio della sua stanza, riaprì gli occhi ed un delizioso
silenzio giunse nel suo cuore si, ma cuore ancora freddo. Un
leggero sorriso così invadente apparse sul suo volto. Ecco, il modo
per essere felice. Deve fare tutto il demone che ha dentro. Agata,
la dolce Agata, deve uccidere suo padre e farlo stanotte. A volte
e’ così semplice essere felici. Basta un gesto. Togliersi di torno
ciò che ci rende tristi.



Agata si alza lentamente dal suo letto per poi percorrere il
buio di quel corridoio per arrivare in cucina. Prende uno dei
coltelli più grandi e affilati che vede. La lama del coltello
davanti a lei e’ talmente trasparente da potersi specchiare. Mentre
vede i suoi occhi dalla lama, esclama:-devi morire, bastardo. Devi
morire per tutto il male che ho dentro, me.- Continua a camminare
sempre lentamente nel pieno buio del corridoio mimentre nella sua
mente vanno e vengono mostruosi ricordi di suo padre sopra di lei e
le sue urla di dolore, e ancora pugni presi e morsi sul collo e
guai se avrebbe denunciato quel mostro. Le parole di quel verme al
suo orecchio dopo averla stuprata:-Dai che in fondo, ci stavi. Ti
sentivo gemere come tua madre, quella puttana.-



Agata e’ davanti alla porta di quella stanza che ha sempre
odiato, la camera di suo padre Massimo e, aprendo pian piano la
porta, lo trova dormire agitato e russando fortemente, dopo cena in
fondo ci si ubriaca. Agata si avvicina a lui, lo guarda con occhi
pieni di rabbia. Avverte ancora una volta il suo odioso respiro. Lo
odia, lo vuole morto, infatti pochi giorni prima di questa notte la
picchiò ferocemente per via di aver trovato nel suo cassetto, sotto
alle sue mutandine, seicento euro, ma senza dirgli nulla a cosa
servirono quei soldi. Guarda, con quella poca luce in quella
stanza, luce di luna, guarda le sue brutte labbra viola e carnose,
le stesse che tante volte gli sfiorarono i seni. Lo odia e, lo
vuole morto, subito. Visse abbastanza. 



La cosa peggiore che possa capitare ad una persona e’ svegliarsi
in piena notte con un fortissimo dolore sul torace, con una lama di
oltre quindici centimetri che penetra dentro noi. Agata lo colpisce
ripetutamente, le grida di Massimo fanno pensare a cosa si prova
mentre siamo sbudellati da un grosso coltello. Il sangue ceca i
suoi occhi mentre gli schizzi rossi coprono anche il volto di sua
figlia. Agata non si ferma, e’ un torrente in piena, colpendolo
tante volte sul torace e sul fegato, sulle braccia mentre Massimo
prova a difendersi, ma tutto diventa così invano perché gli mancano
le forze. Massimo ha lo stesso colore delle sue lenzuola color
sangue ed ora, finalmente, resta immobile con i suoi occhi
spalancati. Sua figlia si ferma osservandolo come un lupo osserva
la sua preda e, si avvicina al suo volto, sussurrando ad egli:-Ti
e’ piaciuto papà?-



-Agata…Agata…Ma perché?- Massimo in pieno sgomento e dolore
lancinante.



-Perché me lo chiedi? Non sapevi che i vermi prima o poi,
vengono schiacciati?- Agata Sorridendo e con voce sottile.



-Aiuta…Aiutami, sto morendo…-



-Come mi hai sempre chiamata, puttana? Non devi mai fidarti di
avere in casa una sgualdrina. Sei un idiota.- Agata, ancora
sorridendo e con occhi pazzi.



-Ti prego…Aiutami…Perdona…mi.- Massimo in pieno dolore, con
occhi pieni di lacrime, fissando sua figlia.



Agata dopo alcuni istanti di silenzio senza mai distogliere il
suo sguardo su di lui, lo colpisce ancora con la lama sul petto.
Ora, e’ a pochi centimetri dal viso di suo padre, sentendolo
nuovamente urlare con bava rossa e saliva di sangue che sputa sul
dolce viso di sua figlia o, demone.





Prima di morire, Massimo, ascolta le ultime parole della sua
bambina.



-Sai papà, non devi temere quando arriverai all’inferno. Da
quelle parti esistono cancelli per entrare quindi, anche cancelli
per uscire, ma sono sicura che tu dovrai startene lì al caldo per
molto, molto tempo ancora. Non dimenticarti mai di me. By,la tua
troia. Addio.- Agata al suo orecchio.



Passarono ore, ore notturne in quel casale di Palombara Sabina.
Agata non faceva che andare avanti e indietro dalla camera di suo
padre ormai cadavere su quel letto pieno di sangue, e in cucina per
sorseggiare del buon vino e mangiare dei salatini e, ancora,
passeggiando per casa, accarezzando e tenendo in braccio il suo
gattino bianco. Lo accarezzava con le mani sporche di sangue. Lo
accarezzava macchiandolo di rosso sul pelo. Seduta sul divano, nel
buio, si sentiva finalmente serena. Soddisfatta, felice e ogni
tanto, se la rideva. Se la rideva con occhi rivolti verso il suo
gattino. Occhi folli. Occhi che mai dovrebbe avere una fanciulla.
Occhi talmente pazzi da far spaventare quel gattino mentre lo
fissava, fuggito via dalle sue braccia. Passarono ancora ore, ma
era ancora così buio fuori. Agata riprese la sua lucidità e prese
la sua decisione: far sparire quel figlio di puttana finalmente
morto. Faceva fatica a prenderlo dal letto e metterlo dentro un
grosso sacco nero per poi trascinarlo fino al portabagagli della
sua auto o, meglio dire, dell’auto di suo padre che mai, gli aveva
prestato. 



Faceva molta fatica a metterlo lì dentro, ma lo doveva fare. Una
volta fatto, mise in moto l’auto e percorrendo un paio di
chilometri attraversando un campo isolato da tutto il resto, si
fermò. Scese e prese quel verme buttandolo a terra. Si guardava
intorno non vedendo nessuno, l’unica compagnia che aveva era la
luce della luna e quel sereno silenzio fuori e dentro di lei.
L’unica cosa che poteva sentire era il suo affannato respiro mentre
scavava il terreno. E scavava mentre se la rideva, e scavava veloce
mentre ridendo piangeva. Ora il cielo chiariva poco a poco e Agata
se ne stava lì, seduta di fronte a quel fosso scavato per poi
essere ricoperto dove giaceva quell’uomo che le fece del male.
Fumava seduta e ogni tanto nel suo dolce viso sorrideva, ma poi
tornava seria. 



Quel suo sguardo, dolcissimo sguardo, non fu mai, realmente
giovane. Buttò via la cicca e si rialzò guardandosi attorno senza
vedere nessuno ma solo alcune cornacchie volate via da un albero
poi, alzò gli occhi verso il cielo, esclamando con voce sottile e
liberatoria:-Se tu esisti, conoscerai la mia storia. Saprai
perdonarmi- Rivolta a Dio. Lenti furono i suoi passi mentre tornava
all’auto e, una volta chiuso lo sportello, mise le mani sul viso
per poi, piangere come non mai, per poi ancora ridere nel suo viso
bagnato, come non mai.



Tre mesi dopo.



Denunciando alla polizia la scomparsa del padre fu tutto inutile
per loro, non riuscendo a trovarlo., la madre di Agata poi, egoista
come sempre pensava solo a se stessa, fregandosene e pensando a
Massimo fuggito via da Roma per i suoi debiti visto il brutto giro
frequentato. Sua madre Sonia, frequentava un uomo di bell’aspetto:
Domenico, simpatico, con uno sguardo attraente, bel fisico essendo
stato in passato un pugile. Un giorno Agata lo incontrò per caso
per strada mentre tornava a piedi dopo la spesa. Lui la fermò,
chiedendo a lei spiegazioni perché non provava ad allacciare un
rapporto con sua madre e chiara fu la sua risposta:- Fatti i cazzi
tuoi, per me quella donna può anche morire-. Sorpreso lui con
sguardo serioso, non aggiunse altro, allontanandosi da lei. 



Agata, viveva sola nella stessa casa dove avvenne quel duro
omicidio senza nessun sospetto su di lei. Continuava a svolgere una
vita normale, continuando a lavorare come barista, mantenendosi da
sola. Finalmente usava l’auto di suo padre per le sue serate
notturne, ma dentro di lei accadde qualcosa di mostruoso. Dopo aver
ucciso Massimo, sembrava che non bastasse mai. Non era ancora
soddisfatta. Voleva ancora uccidere. Uccidere si, ma uccidere
uomini. Per lei gli uomini, son tutti uguali e vanno, soppressi.
Così, fece. Conobbe un ragazzo in un locale, ci andò da sola e
vestita provocante proprio per il suo intento. Lui, fu uno di
quelli seri e non come gli altri, ma a lei non importava nulla e
una volta usciti fuori andarono verso un parcheggio buio, vicino ad
un boschetto. 



Saliti in auto fecero sesso per una ventina di minuti dopodiché,
si accese rapidamente una sigaretta per poi tirarsi su’ le
mutandine con lui che la osservava dolcemente, a petto nudo. Lui si
chiamava Fabio e disse a lei:- Sei stata fantastica, però potevi
farlo più dolcemente. Eri così sfrenata sopra di me.- 



Perché non ti e’ piaciuto?- Agata, ancora fumando.



Assolutamente si. Mi piaci, vorrei vederti ancora.- 



Solo per come scopo bene?- 



Ma come parli Agata? Faccio sul serio, mi piaci.-



Ci siamo appena conosciuti e pensi già di conoscermi così bene
per dire questo?-



Penso che tu sia una ragazza, sensibile. Non e’ così?-



Agata, butta via la sigaretta dal finestrino e girandosi verso
Fabio con un leggero sorriso, rispose con voce sensuale:- Come fa
ad essere sensibile una squallida assassina?- Baciandolo
leggermente sulle labbra per poi mordendolo piano sul suo orecchio
sinistro. Fabio si mise a ridere non capendo cosa lei voleva dire
con quelle parole, ma purtroppo non doveva essere lì con lei quella
sera. Se non avesse incontrato Agata, poteva ancora vivere. Un
bacio dietro l’altro. Baci intensi ad occhi chiusi, tirando su la
testa di lui mentre con la lingua ne gustava il sudore del collo,
ma oltre ad un romantico bacio esiste anche il dolore. 



Agata tirò fuori come venuto dal nulla un affilatissimo rasoio e
lo fece penetrare per bene e con forza sulla gola di quel povero
ragazzo. Continuando a tagliargli la gola e conficcando quel rasoio
anche sul suo occhio, ferendogli le mani e colpendolo si,
colpendolo ripetutamente anche sul cranio senza sosta mentre lui
urlava e lei rideva con i loro volti sporchi di sangue. Lui
agonizzante e lei, sorridente e così, cattiva. Lo mordeva sulla
gola come se fosse una bestia venuta dall’inferno mentre provava a
penetrare quell’arma sul suo torace ma senza successo e allora, fu
l’ultimo taglio a far perdere i sensi a Fabio. L’ultimo taglio
inferto ancora una volta sulla sua gola. 



Dopo alcuni minuti…



Finalmente morto, immobile con occhi aperti con il suo sangue
che scendeva dalla sua gola fino al suo ombelico mentre lei se lo
guardava accarezzandogli quei morbidi capelli bagnati.



Eri così bello ma adesso, così sfregiato, non lo sei più.- Agata
con un filo di voce.



Uscita dall’auto di quel giovane cadavere, si allontanava da lui
con molta lentezza come se non fosse accaduto nulla. Nessuno
intorno. Nessuno vide quell’omicidio in quel parcheggio buio e lei,
si allontanava sempre di più da quel luogo, preferendo percorrere
solitaria come uno spettro quel boschetto per poi arrivare, dopo
aver attraversato una stradina in mezzo agli alberi, alla sua auto.
Seduta nella sua macchina, si sistemava i capelli poi, tutta
nervosa provava ad asciugarsi con un fazzolettino il viso color
rosso, ma il sangue non andava via. Forse, sarebbe meglio
tornarsene a casa e farsi una doccia vista, la tarda ora. L’ora si,
l’ora di una strana ragazza divenuta da poco tempo, un’assassina.
Agata non era cresciuta normale quindi le ombre a volte, seguono la
loro logica. 



Palombara Sabina, due mesi dopo…



A Palombara si sparse la voce di un probabile serial killer in
zona per l’omicidio di quel giovane, ma non solo lui fu assassinato
brutalmente con armi bianche: anche un ragazzo che frequentava la
stessa comitiva di Penelope ed Agata fu ucciso con molta ferocia.
Lo trovarono in un boschetto accanto ad un albero e semi nudo,
legato ai polsi e alle caviglie, totalmente sfigurato sul volto e
con la gola squarciata, ma la polizia non poteva fare altro che
cercare un fantasma. Vennero interrogati anche gli amici
dell’ultima vittima compresa Agata, ma senza ottenere dettagliate o
utili informazioni. Per non parlare poi di prive impronte digitali.






Quel bel paese del Lazio dai vicoli che ancora profumano di
medioevo e dalle architetture militari come il suggestivo Castello
Savelli Torlonia e tra colline verdeggianti e tramonti silenziosi
che emanano serena pace, fu messo in prima pagina dai giornali. Ci
fu un titolo particolare a catturare l’attenzione di Agata, un
titolo pubblicato dal Corriere della Sera: La bestia di Palombara!
Ma furono parole ciniche e con voce bassa a far esprimere
l’assassina di quegli omicidi:- Tutti sanno del mio visino bello,
dolce e gentile, ma per questi stronzi anche se non mi conoscono,
sono una bestia. Non sanno cosa vuol dire diventarlo. Non sanno
cosa sia la morte quando sei in vita e, vuoi offrirla al prossimo
la tua condanna. -



Agata prese un’altra decisione. Una folle decisione. Invece di
pensare a fuggir via e cambiare vita, la sua mente criminale
dall’immenso odio rivolto agli uomini, volle organizzare un
appuntamento per incontrare Domenico, il fidanzato di sua madre, ma
fu subito chiara con lui: sua madre non doveva sapere del loro
incontro. Domenico, trovando una scusa a Sonia, andò verso sera nel
casale di Agata trovandola vestita aderente e di rosso acceso. Era
provocante essendo lei, anche se un mostro, una bellissima ragazza
che ogni uomo di qualsiasi età desidererebbe. Offrendogli da bere
del buon vino seduti sul divano e così vicina a quell’uomo con il
suo ginocchio appoggiato sul suo lei, dalle belle gambe così in
vista con quel vestito corto, usò la sua rabbia e finte lacrime per
raccontare la sua storia e delle violenze subite dal padre.
Raccontando tutto o, quasi, raccontando a Domenico la motivazione
perché non vuole nessuna relazione amichevole con sua madre e di
come: fingendosi sensibile e sincera, fuggì via da lei suo padre a
causa dei suoi debiti. Domenico non sapeva di cosa sia nutrita
Agata. Nutrita da una natura anomala, non umana o forse,
semplicemente, la stessa natura criminale che vive ogni consueto
giorno il mondo. Passò qualche ora, Domenico consolava Agata di
belle parole fiduciose verso il suo futuro e provare a ritornare a
vivere, ma lei di colpo chiuse la sua bocca nella sua, baciandolo
piangendo. Forse erano lacrime vere o, forse furono, le stesse
lacrime che a volte usano anche i demoni. 



Ma Agata cosa fai? Non puoi reagire così sei… giovane e
sconvolta dal tuo dolore e poi, sei la figlia di…-



Non nominarla ti prego. Non nominare mia madre. Cosa ci vedi di
strano? Sei un uomo attraente e…-



Anche se odi tua madre, non possiamo.-



Solo perché sono più giovane di te?- Agata alzandosi con
andatura sensuale sfiorando le sue dita tra i suoi capelli per poi,
alzarsi la gonna e mettersi sulle sue gambe, robuste.



Domenico non poteva fare altro che esserne coinvolto. Agata in
fondo, poteva permettersi tutti gli uomini che voleva. Cadde nella
sua tana preferita, la dolcezza. Si, la dolcezza e la sensualità di
un’assassina seriale. Fece sesso con lei dal divano fino a cadere
per terra, fregandosene dei pensieri morali. Agata gemeva a non
finire lui si, era un vero uomo consapevole di come soddisfare una
donna. Gemeva come non mai prima d’ora. Il loro rapporto sessuale
durò per quaranta minuti e dopo l’orgasmo di entrambi lui,
completamente nudo, si accese una sigaretta seduto sul divano per
poi dire:- Però, penso che non dovevamo farlo anche se sei
così…-



Non fingere con me dai, sono sicura che neanche mia madre ti fa
godere come me. Sei come tutti. Voi uomini, fate sempre finta di
pentirvi o, avere coscienza.- 



Lui, imbarazzato, restò silente mentre guardava il suo
bellissimo corpo nudo andare verso la cucina. Si assentò per pochi
minuti tornando da Domenico con del Whisky e, seduta sul divano con
le sue gambe toniche sulle sue, lo stuzzicava con dei sorrisi, ma
lui non doveva fidarsi, non doveva bere. Non doveva avvicinarsi a
quella mente contorta di Agata. Iniziò a sentirsi male, alzandosi
di scatto portando le sue mani sulla gola, spalancando gli occhi
con lo stomaco in fiamme. Non riusciva nemmeno ad urlare, esternare
con parole il fuoco che aveva dentro. Agata aveva avvelenato
Domenico. 



Mentre lui si contorceva a terra con saliva rossa sulla bocca e
latrando come se fosse un animale pronto a morire, lei si gustava
quella scena sempre lì, seduta comoda sul suo divano mentre
sorridendo beveva nel suo bicchiere macchiato del suo bel rossetto
color fucsia. Ancora attimi di atroce sofferenza per poi, morire ad
occhi aperti e bava sulle labbra che arrivava fino al collo. Agata,
finì di bere per poi andare verso il suo corpo nudo come il suo,
avvicinando il suo viso sulla sua fronte e, baciarlo teneramente.
Per poi dire:



Chissà cosa penserà di te mia madre. Magari penserà alla tua
sparizione come abbandono. Così come quella troia, abbandonò me.-
Accarezzando il viso della sua vittima per poi aggiungere ancora:-
Peccato, sono quasi pentita di averti ucciso. Lo facevi così bene.-
Dopodiché, si allontanò da lui con la solita sensualissima
lentezza. 



Dopo alcune ore.



Mentre scavava a notte fonda nel solito luogo per far sparire
ancora una vittima, sentiva fame si, fame di uomini. I vampiri
esistono mascherandosi di freschezza giovanile usando il dolore
della loro adolescenza per divorare gli uomini. Non importa se
giusti o malsani, l’importante che siano uomini.



E dopo ancora, alcune settimane…



Sonia denunciò la scomparsa del povero Domenico mentre Agata
faceva avanti e indietro dalla sua casa al bar dove lavorava. Quei
giorni scorrevano come se nulla fosse mai accaduto, come se a
Palombara non ci fosse un demone segreto nascosto nelle viscere di
una ragazza diversa dalle altre, e scorrevano giorni di consuete
abitudini e scorrevano tramonti che attesero notti di sangue.
Sangue misteriosamente senza tracce e chi tormentandosi tormenta,
uccidendo ancora come un leopardo a caccia nelle più profonde
tenebre. 



Penelope invitando a casa sua la sua amica Agata, parlarono
delle solite cose: Agata del suo odioso lavoro mentre lei dei suoi
studi. Penelope gli parlò anche del suo timore di uscire la sera
dopo tutto quello che accadde nel loro paese, ma Agata
sorridendogli rispose di starsene tranquilla perché quel serial
killer cercato dalla polizia sicuramente non era del posto o forse,
era fuggito chissà dove. L’amica di Agata poi volle parlare di
Massimo sparito nel nulla ma la dolce assassina, abilmente, fu
esperta nel cambiare discorso. Passarono ore serene dialogando fino
a quando Penelope non fece cambiare l’espressione gentile di Agata
con una sua rivelazione: Penelope, confidandosi con lei, gli disse
di essere infastidita dal comportamento del suo professore. Un
viscido provolone. Corteggiando la sua alunna senza visitare
l’etica dei suoi anni. Agata, avvertiva un solletico nel ventre,
amara eccitazione di farla pagare a quell’uomo. Sapeva benissimo
dove trovarlo, ma come sempre volle aspettare la sera mentre
continuava a chiacchierare con la sua migliore amica. Prima di
tornare mostro a volte lei, aveva bisogno di serena compagnia.
Prima di aspettare la tarda sera lei, escogitava la scelta di come
uccidere, uomini. Odiava gli uomini, odiava il loro odore. Qualcuno
doveva fermarla, ma la polizia ancora era alla ricerca di un
fantasma e quei giornali come fanno spesso con la cronaca nera, ne
parlano a tratti. 



Ore 22:00, sotto una fortissima pioggia.



Agata indossava i vestiti da lavoro e dopo aver finito di
lavorare non voleva tornarsene a casa tra solitudine e spettri. Se
ne stava lì, sotto la pioggia, vicino quel parcheggio accanto alla
macchina della sua prossima vittima: il professore di Penelope. Un
uomo sessantenne per nulla di bell’aspetto, pelato e goffo.
Occhiali grandi sul suo volto con aria e sguardo di chi crede di
cavarsela sempre bene. Arrogante. Stronzo. Fece cacciare via da
scuola una sua alunna con la scusa di assentarsi spesso, ma non fu
proprio così. Fece tensione a lei per non denunciarlo dopo avendola
stuprata a casa sua. Un vero bastardo e per Agata, quel mostro,
doveva incontrare solo lei, un mostro fortemente più feroce. Più
affamato. 



L’assassina, aveva un lungo giacchetto nero con il cappuccio
sopra il capo, ma il suo volto era bagnato lo stesso. Sentiva
freddo ma non importava. Attendeva quel figlio di puttana scendere
da un appartamento di una prostituta filippina visto che Agata,
conosceva benissimo i vizi e quelle abitudini del professore,
avendolo pedinato per alcuni giorni. Ed eccolo lì, quel porco,
grasso e con faticoso passo. S’incamminava verso la sua auto ed
Agata appresso, dietro di lui. Lui con la mano destra impegnata a
tenere l’ombrello e con l’altra non riusciva a tirare fuori dalle
sue tasche la chiave dell’auto mentre lei, ferma dietro di lui, se
lo fissava con occhi di odio. Da sotto il suo giacchetto lungo tirò
fuori un’ascia per poi chiamarlo:



Girati, grassone!- 



Mentre la pioggia scendeva sempre più forte l’uomo si girò di
scatto e vide lei, difficile da guardare in viso con quel cappuccio
che copriva la sua fronte e con quella pioggia che colpiva
fortissimo i loro occhi però, non poteva ignorare ciò che si vedeva
bene, l’ascia tenuta in una sola mano da quel minuto corpo vestito
di nero.



Sei un povero viscido e tra pochi minuti tu, non esisterai più.-
Agata vestita come veste la morte. 



Ma chi cazzo sei? Butta via quell’arma prima di ficcarti nel
culo il mio ombrello! Ti stai mettendo in seri guai ragazzina! Ma
cosa vuoi da me ti sei per caso drogata brutta stronza? Meglio che
tu vada via puttana!- Quel grassone di nome Vincenzo.



Non dovevi chiamarmi in quel modo, l’ultima volta che mi
chiamarono puttana, fu nel loro ultimo respiro offerto in questo
mondo di merda.- Agata alzando appena lo sguardo al professore.



Pochi, ancora pochi attimi e lei, con un grido quasi non umano
si scagliò addosso di lui alzando velocemente l’ascia per poi
colpirlo duramente in pieno viso. 



Finito a terra con un dolore immenso sul volto provando solo
dolore senza poter ragionare anche per pochi istanti per
comprendere cosa accadde sul suo viso: diviso completamente in due
e quegli schizzi di sangue sulla sua auto e le auto accanto. Urlava
come mai Agata sentì gridare qualcuno e per farlo tacere una volta
per tutte lei, fu come una valanga su di lui, colpendolo moltissime
volte e con una forza tale da far tremare anche il terreno bagnato.
Lo fece appezzi e anche se oramai morto lei, continuava a colpirlo
e colpirlo e ancora colpire ogni parte del suo corpo con le sue
braccia, gambe e, testa, schizzate via da una parte all’altra di
quel parcheggio. Finalmente, si fermò dopo aver visto una macchina
distante arrivare e, come un corvo spaventato da sopra un ramo,
sparì come ombra sotto la pioggia lasciando alla vista di quella
coppia uscita di corsa da quell’auto, parti di corpo umana e molto,
moltissimo sangue che nemmeno quella tempesta poteva ancora far
sparire.



Settimane dopo…



I giornali ripreso a parlare della bestia di Palombara
criticando anche il loro sindaco e, quei cittadini, iniziarono ad
aver seriamente paura da non voler uscire la sera e nessuna
conclusione da parte della polizia per sapere di come andarono
quelle indagini. Nessuna impronta digitale dell’assassino/a,
nessun’arma o testimoni trovati. Solo uomini scomparsi e morti
dilaniati. Come poteva mai una sola ragazza molto dolce in viso
creare tutto questo ed abilmente cavarsela restando invisibile? Ma
forse una seria risposta poteva darla soltanto l’odio dei suoi
giovani anni. Anni portati via. Anni gettati via. Derubati della
cosa più importante che mai dovremmo perdere: giovinezza e, anima.
Anima come libertà. 











Un demone in quella comitiva



Era da tempo che Agata non usciva con gli amici di Penelope
visto che da loro fu spesso ignorata nonostante la sua bellezza
velata di mistero. Era tarda sera e si ritrovarono tutti in un pub
della capitale. Risate, chiacchiere, a volte parlarono della bestia
di Palombara, ma fu facile cambiare discorso per continuare
spensierati parlando della scuola, hobby, prossimi itinerari per le
prossime vacanze, ma lei sempre seria ed annoiata anche se, seduta
vicina ad altre ragazze e qualche timida risposta ad alcune domande
fatte a lei dalle amiche di Penelope. Se ne stava concentrata
osservando proprio lei, la sua migliore amica mentre se la rideva
con il suo nuovo fidanzato di nome Pietro, un bel ragazzo
estroverso, moro con occhi verdi e bel fisico e da come si poté
notare, piaceva molto a Penelope. Baci, sorrisi, allegrezza e
ancora intensi baci di quella coppia che amaramente e con gelo,
penetrava violentemente il cuore ed i pensieri del dolce mostro. Le
scene furono sempre le stesse in quella serata: la lingua di Pietro
tra le labbra della sua amata che gemeva sorridendo con gli occhi e
lui, accarezzando il suo seno. Agata, a quelle scene imbarazzanti
ma solo per lei, fece uno scatto allontanandosi dal tavolo per
andarsene al bagno e quella comitiva guardandola seria e con i loro
soliti chiacchiericci.



Brutta stronza, mi invita in mezzo a tutti questi sfigati mentre
lei si fa solo i cazzi suoi ignorando la mia presenza. Certo, fa
come tutte, basta avere accanto un bellimbusto e le amiche, le
amiche non esistono più. Che stronza. Stronza.- Agata davanti allo
specchio in quella toilette. 



Finito di bere della buona birra, sono tutti fuori da quel pub a
fumare e a continuare a parlare tra di loro sotto le luci della
notte e di quei lampioni, ma Agata se ne resta isolata a fumarsi
uno spinello. Intervenne Penelope separandosi per un attimo dal suo
fidanzato per andare dalla sua amica e chiedergli:- Ma cosa ti
prende? Possibile che ogni volta devo dare spiegazioni ai nostri
amici sul tuo carattere. Se non ti andava di uscire con noi potevi
restartene a casa.-



Agata resta in silenzio fissandosi Penelope.



Perché mi guardi così senza rispondermi? Parliamoci chiaro, non
sei l’unica ad avere problemi in questo mondo.- Penelope.



Prima di tutto sono i tuoi e non i miei amici e poi, non contano
un cazzo per cui dovresti dargli spiegazioni sul mio carattere.
Sono dei vigliacchi, mi parlano dietro le spalle e, lo vedo come mi
guardano.- Agata, gettando via lo spinello.



Ma guarda che…- Penelope.



Poi, mia cara amica, da quando ti sei fidanzata con lui non fai
altro che ignorarmi quindi per me, puoi anche continuare così.-
Agata.



Ma non sei felice per me? Tu parli così perché stai sola e sei
gelosa di me…-



Stronzate. Non hai ancora capito che io detesto gli uomini.
Comunque e’ tardi, devo andare, e salutami il tuo stallone.
Ricordati che esisto anche io. Ci vediamo.- Agata allontanandosi
frettolosa da lei e sparendo nella notte. 



La sera dopo…



Pietro faceva il meccanico lì, a Palombara, e per sua sfortuna
lo stava aspettando fuori dalla sua officina proprio lei, Agata. Il
bel ragazzo la vide così, all’improvviso, davanti a lui, e
chiedendogli cosa le occorreva, lei gli rispose che aveva un
problema alla sua auto, ma era troppo tardi e doveva staccare dal
suo lavoro. Agata insistette con quella sua finta aria di brava
ragazza. Lo convinse e la fece entrare con la sua auto
nell’officina. Loro due da soli a tarda serata. Lui la preda e lei,
la predatrice. Mentre Pietro guardava quel motore che non andava
lei, se ne stava dietro di lui con una chiave inglese di quelle
pesanti. 



Agata, ma qui e’ tutto apposto…- Lui, con la testa giù verso il
motore.



Ma lei, non rispose, aspettando che si girò verso il suo bel
viso e, non doveva farlo. Pietro vide il viso della ragazza solo
per alcuni istanti. Anche quel ragazzo non doveva incrociarla nel
suo destino finito in quella orribile serata. Un colpo secco e
diretto in pieno cranio aprendogli una grave ferita. Svenne subito
ed una volta a terra, il povero Pietro venne colpito ancora come
una furia dalla giovane. Finì di colpirlo una volta stanca e, pozza
di sangue ovunque. Osservava quel che aveva commesso senza nessun
rimorso. Osservava il suo corpo. Era eccitata per quello che aveva
fatto. Esprimendo parole rivolte ad un morto che non può
rispondere:- Adesso, la mia dolce amica, tornerà libera e tutta per
me.- Si mise in auto con quei suoi scarponi sporchi di sangue,
scarponi rubati tra la folla in un mercato di un solito sabato
mattina. Spostò l’auto dall’officina ed una volta scesa, prese una
tanica di benzina e con il fuoco, fece il resto, bruciando
l’officina di Pietro con il suo corpo dentro. Le fiamme si alzarono
altissime e prima di attirare l’attenzione di qualcuno, Salì sulla
sua auto come se non fosse successo nulla. Sparendo ancora, come un
demone nella notte. Come un’assassina che non conosce pace. Ha
fame. Fame di uomini. Fame come un vampiro infastidito nei suoi
sonni. 



Il giorno dopo… 



La bestia di Palombara, colpisce ancora!_Corriere della
sera.



Palombara lasciata sola e senza giustizia!_La Repubblica. 



Palombara ha paura! La bestia e’ più forte delle istituzioni_ Il
Sole24Ore.



La Polizia rantola ancora nel buio mentre la bestia semina
ancora sangue_Il Messaggero. 



Famosa Agata si, ma solo la sua ombra.







Nel Bar di Giulio. 



Piazza Cesare Battisti.



Ma guarda cosa scrivono questi giornali. Ci si mettono anche
loro a fomentare paura ai nostri cittadini. E tu, non hai paura
Agata? Non hai paura d’incontrare la Bestia?-



Giulio, se avessi paura non starei qui a farmi il sedere fino a
sera.-



Questo stronzo di assassino colpisce le sue vittime quando viene
buio…- Giulio.



Chi ti dice che sia un assassino e non una donna disturbata? O
forse, e’ una semplice ragazza stufa dei maschi. Lascia perdere
quei giornali, fanno solo storielle-. 



Ma cosa dici? Una donna non può avere una forza tale da fare un
uomo a pezzi con un’ascia e poi, se fosse una donna, l’avrebbero
già trovata.- 



Giulio, hai la mentalità di tutti gli uomini immaturi e senza
dubbio, maschilisti.- 



Non offendermi. Perché pensi che potrebbe essere…forse, una
ragazza?... ma lasciamo stare e pensiamo a lavorare.- Fissando
serio Agata.



Agata mentre serviva del caffè ai clienti di quel bar, pensava
alla sua amica Penelope, disperata per via di quel cadavere
bruciato e ritrovato nella stessa officina di Pietro. Non se la
passava bene Penelope sapendo che il suo fidanzato fece una fine
del genere per colpa della bestia, ma Giulio distraendola dai suoi
pensieri, gli diede uno schiaffetto sul sedere, rimproverandola di
non distrarsi ma pensare al suo lavoro. Di certo ad Agata non fece
piacere quel gesto osservandolo con uno sguardo cattivo. Passata
qualche ora poi, una volta rimasti con meno clienti, Giulio disse
ad Agata visto la sua buona condotta e serietà professionale che se
avesse avuto bisogno di soldi, l’avrebbe volentieri aiutata, ma lei
rifiutò. Giulio ci provava spesso con la giovane anche se gli
andava sempre male.
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